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Il procuratore capo conferma l'esistenza di numerose indagini sugli sperperi nella sanità 

Palermo, 22 imputati per l'Usi «d'oro» 
Inchiesta a tappeto dopo il dossier del Tesoro 

Tra gli incriminati il presidente de 
del Comitato di gestione, ex consigliere 
comunale nel capoluogo della regione 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Sugli affari 
d'oro della Usi 61, una delle 
più importanti della Sicilia, 
indaga anche la magistratu­
ra: 22 le persone Incriminate, 
tra cui il presidente del Co­
mitato di gestione Francesco 
Gallo, 74 anni, ex consigliere 
comunale democristiano. Il 
riserbo protegge I nomi degli 
altri Imputati, si sa solamen­
te che si tratta di alcuni 
componenti dell'Usi dell'a­
rea di pentapartito, funzio­
nari e dipendenti. Diverse le 
accuse, dal falso all'omissio­
ne di atti dovuti. 

Il Palazzo di Giustizia pa­
lermitano è un bunker mili­
tarizzato, ciò nonostante le 
indiscrezioni volano. La con­
ferma dell'esistenza di una 
Inchiesta giudiziaria si è 
avuta ieri mattina: l'indagi­
ne aperta dalla Procura della 
Repubblica è già stata affi­
data all'Ufficio istruzione, 
dal mese di luglio è nelle ma­
ni del consigliere Marcanto­
nio Motisi il quale è alle pre­
se con conti che non quadra­
no, delibere poco chiare, ap­

palti sospetti. Come base 
dell'inchiesta si avvale della 
relazione redatta da un 
Ispettore del ministero del 
Tesoro, un documentato at­
to di accusa sull'allegra ge­
stione del danaro pubblico 
(l'Usi 61 amministra un bi­
lancio annuo superiore al 
132 miliardi di lire). 

Nel suo ufficio, al quarto 
plano del Palazzacclo, il pro­
curatore capo Vincenzo Pa-
jno è In trincea. Appena ven­
tiquattro ore prima ha parte­
cipato al funerali del piccolo 
Claudio Domino; nel pome­
riggio si prepara ad incon­
trare una delegazione del­
l'Antimafia. Si fa consegna­
re una pila di documenti dal­
la segretaria. Sul tavolo una 
copia de l'Unità di Ieri con la 
notizia del rapporto del Mi­
nistero Insabbiato dal Co­
mune. «Sulla sanità le In­
chieste a Palermo sono più 
d'una» dice con un sorriso 
fulminante. Quali sono le al­
tre? Naturalmente c'è 11 se­
greto istruttorio, nulla da fa­
re. 

La materia per far scatta­
re le manette comunque non 

manca. Proprio l'altro gior­
no un primario dell'ospedale 
Albanese (che fa capo alla 
Usi 61), Rosario Mandale, si 
è dato alla latitanza per 
sfuggire all'arresto ordinato 
da un altro inquirente, ti giu­
dice Istruttore Gioacchino 
Natoli, per una truffa legata 
al gonfiamento dell'elenco 
degli assistiti. 

Dal fronte giudiziario a 
quello politico la polemica 
monta. I comunisti chiama­
no In causa 11 sindaco Orlan­
do e l'assessore alla Sanità 
Craparotta. Se 11 dossier del 
Tesoro è stato tenuto per 
mesi nascosto, sarà ora tan­
to più difficile far finta di 
nulla di fronte ad una In­
chiesta giudiziaria in corso. 
Il silenzio del Comune diven­
ta Intollerabile. Il Pel, con 
due mozioni In Consiglio co­
munale e all'Assemblea re­
gionale, ha sollecitato l'Im­
mediata rimozione dell'at­
tuale comitato di gestione 
(dal quale l due rappresen­
tanti comunisti si sono di­
messi sin dal 1983) e la nomi­
na di nuovi amministratori, 
nonché l'accertamento e 11 

Ispezionato dagli agenti il locale a Giugliano 
Intanto è stato rinchiuso in carcere un infermiere 
È salito così a ventitré il numero degli arrestati 

Le accuse all'esame del giudice Motisi: 
dal falso all'omissione di atti dovuti 

Silenzio sulle responsabilità del Comune 

perseguimento delle respon­
sabilità del sindaco e dell'as­
sessore, del presidente della 
Regione, Nicolosl e degli as­
sessori alla Sanità e al Bilan­
cio. 

La salute del cittadini co­
me un business, un grande 
affare speculativo. La rela­
zione dell'ispettore del Teso­
ro, Luca Crlscuolo, è Illumi­
nante, un manuale del tipo 
di Interessi che ruotano In­
torno alla spesa sanitaria. Il 
più Interessante da questo 
punto di vista è sicuramente 
il capitolo dedicato alle «gra­
vi Irregolarità riscontrate 
nel contratti di forniture e 
prestazioni d'opera». Pren­
diamo il caso dell'acquisto di 
farmaci e medicinali. Per 
tutta la durata dell'84, rileva 
Il funzionario ministeriale, il 
Comitato di gestione ha ef­
fettuato le ordinazioni diret­
tamente verso le case pro­
duttrici per la non Irrilevan­
te spesa di 2 miliardi e 735 
milioni. L'anno successivo si 
decide a sanare l'anomalia 
attraverso una licitazione 

f>rivata, «piuttosto discutibl-
e tuttavia — annota Cri-

scuoio — sotto 11 profilo della 
correttezza amministrativa». 
Infatti «per una spesa così ri­
levante il Comitato di gestio­
ne non ha ritenuto opportu­
no ricorrere alle procedure 
previste dalla legge Intese a 
realizzare, attraverso esperi­
menti di gare, contratti eco­
nomicamente più vantag­
giosi, causando in tal modo 
un sicuro danno all'erario». 
Val la pena di sottolineare 
che lo stesso ministro Goria 
ha scritto all'Amministra­
zione comunale affinché si 
attivi per il «pronto recupe­
ro» delle somme indebita­
mente erogate. 

Evidentemente qualcosa 
non funziona nella scelta 
delle ditte fornitrici. A pro­
posito di un appalto per at­
trezzature destinate al re­
parto di anestesia e rianima­
zione, l'ispettore nota che la 
gara si è svolta a trattativa 
privata solo tra cinque ditte, 
estratte a sorte dall'elenco 
degli abituali fornitori del­
l'ente. Tra i fortunati sorteg­
giati, scrive maliziosamente 
l'inviato del ministro, «appa­
re strana la presenza della 

ditta Paladino, in quanto al­
la stessa sono stati In prece­
denza già affidate — me­
diante sorteggio — altre for­
niture. Inoltre, poiché dagli 
atti non si rileva l'urgenza di 
tale fornitura, non si giu­
stifica il ricorso alla trattati­
va privata». 

Anche però quando sem­
bra esservi l'urgenza di tura­
re falle nell'assistenza sani­
taria, le cose non vanno me­
glio. Ecco dunque sempre la 
ditta Paladino aggiudicarsi 
la fornitura di materiale sa­
nitario per la divisione oculi­
stica di via Ingegneros; l'Im­
porto è di 41 miliardi più Iva. 
La delibera di urgenza porta 
la data dell'8 giugno '84; otto 
mesi dopo (esattamente il 22 
febbraio '85, giorno della ve­
rifica) la consegna non risul­
ta ancora effettuata. Una 
analoga vicenda si ripete 
sempre con la stessa impresa 
per l'acquisto di attrezzature 
sanitarie varie; la spesa sta­
volta è di 37 milioni più Iva. 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ancora un arresto nella truffa 
dei farmaci: si tratta di un infermiere dell' 
ospedale S.Paolo di Napoli, Raffaele Aprile, 
preso l'altra sera assieme ai medici e ai far­
macisti dalla Squadra Mobile di Napoli. Con 
questo salgono a 23 gli arrestati In Campania 
nello scandalo della farmotruffa in meno di 
dieci giorni. Proprio irei è stata individuata 
dalla polizia quella che viene considerata 
una delle tipografie dove presumibilmente 
venivano stampate le fustelle false. L'eserci­
zio si trova a Giugliano ed è stato ispezionato 
dagli agenti. 

In effetti — hanno spiegato Ieri mattina in 
Procura I sostituti Roberti e Di Pietro, che 
assieme al loro collega Cafiero stanno con­
ducendo le indagini — a Napoli ci sono due 
inchieste con vergen ti e parallele sulla sanità. 
La prima riguarda la farmotruffa, la secon­

da lo scandalo della prescrizione di false ana­
lisi. Un filone quest'ultimo che si sta rivelan­
do ricco di sorprese. Gli 800 grammi di cocai­
na trovati a casa di uno degli arrestati ven­
gono ritenuti un incidente di percorso. «Se 
abbiamo trovato della droga questo non vuol 
dire nulla», sostengono i magistrati e gli In­
vestigatori. Insomma quella della droga è 
una pista parallela, ma non convergente, an­
che se è stato proprio da intercettazioni tele­
foniche nell'ambito di una inchiesta sullo 
spaccio degli stupefacenti che è venuta fuori 
la storia della truffa delle fustelle false. 

Quanti miliardi hanno truffato le persone 
arrestate? Difficile fare un calcolo — rispon­
dono i magistrati — in quanto se da un lato è 
vero che sono state sequestrate fustelle per 
otto miliardi, non si sa ancora da quanto 
tempo questo traffico andava avanti. E' stata 
messa a fuoco, però, la figura del tipografo 

NAPOLI — Il Ced. l'ufficio di controllo delle prescrizioni con le 
fustelle, appare sommerso dalle ricette, É uno dei risvolti della 
«farmotruffa» 

«Farmotruffa», 
individuata 

una tipografia 
delle fustelle 

Procede l'inchiesta parallela sulle false analisi 
La cocaina rintracciata in una delle abitazioni 
Lettera del gruppo regionale Pei ai farmacisti 

arrestato l'altro giorno dalla squadra mobile 
napoletana: non era un falsificatore di fu­
stelle, ma uno dei 61 tipografi che per conto 
delle Usi stampava i ricettari destinati al me­
dici. Viste le accuse non è difficile dedurre 
che ne stampava qualcuno in più che poi 
passava agli organizzatori della truffa­

s i è appreso che nella vicenda ci sarebbe 
un 24° uomo, colpito dal provvedimento del 
magistrato, ma tuttora irreperibile. Le sue 
generalità non vengono rese note in quanto 
potrebbero compromettere le indagini. «Me­
no si sa in questo momento —" afferma il 
capo della mobile napoletana Matteo Cinque 
— meglio è. Ccomprendiamo le vostre esi­
genze, ma ci sono delle indagini da portare a 
fermine». 

Intanto la gente nelle farmacie continua a 
pagare — da oltre un mese - i medicinali 
della cosldetta fascia b. I farmacisti dall'8 

settembre scorso, visto che 1 soldi per i medi­
cinali erano finiti ( per colpa della truffa), 
fanno pagare quanto viene ritirato dai clien­
ti. Per questo il gruppo regionale del PCI ha 
inviato una lettera ai farmacisti nella quale, 
dopo aver ricordato i disagi a cui vengono 
sottoposti 1 cittadini fa presente che moifi 
farmacisti, medici ed altri personaggi hanno 
truffato lo Stato per centinaia di miliardi; 
che lo Stato e la regione, attendono inerti 
non si capisce bene cosa; che J cittadini ghe 
hanno già pagato per avere diritto all'assi­
stenza, ora pagano perchè i soldi per le medi­
cine sono finiti ed aggiungono C'è qualcosa 
di profondamente amorale nello sciopero in 
atto. Noi non chiediamo ai farmacisti onesti 
— aggiungono i comunisti — di rinunciare a 
nessuna delle loro richieste, ci permettiamo 
però di chiedere la fine dello sciopero. 

v.f. 

Finanziaria e investimenti nel Mezzogiorno 

Il governo per il Sud: 
abbassiamo i salari 

m \ 

e nessun soldo in più 
Intervista con il segretario del gruppo comunista alla Camera 
Giorgio Macciotta - Le critiche alle proposte di De Michelis 

ROMA — L'errore di stam­
pa in una delle tabelle alle­
gate alla legge finanziaria 
c'era, eccome (sembrava 
che il taglio agli stanzia­
menti '87 per il Mezzogiorno 
fosse di 8mila miliardi); ma 
resta il fatto che, rispetto al 
finanziamento esistente, è 
stata introdotta una ridu­
zione secca di 4mlla miliar­
di. 

•Non ha quindi molto 
senso il succedersi di confe­
renze stampa e interviste 
con cui il ministro del Lavo­
ro Gianni De Michelis an­
nuncia quasi quotidiana­
mente Investimenti aggiun­
tivi nel Mezzogiorno», osser­
va Giorgio Macciotta, segre­
tario del gruppo comunista 
della Camera. 

— Come stanno allora le 
cose? 
«In realtà I 7.500 miliardi 

per Interventi nell'occupa­
zione di cui parla De Miche­
lis Intanto non sono aggiun­
tivi rispetto alle previsioni 
contenute In leggi già ese­
cutive, e per giunta non so­
stituiscono I 9mlla miliardi 
di risorse eliminate dal pri­
mi due anni di operatività 
della nuova legge sull'inter­
vento straordinario nel 
Mezzogiorno». 

— Ma De Michelis denun­
cia che l'intervento straor­
dinario non è operante e lo 
attacca duramente™ 
•Il ministro del Lavoro 

dovrebbe farsi una feroce 
autocritica: I comunisti, e 
non da oggi (basti pensare 
alle battaglie di Giorgio 
Amendola), si sono sempre 
impegnati per fare del meri­

dionalismo non un inter­
vento settoriale ma l'asse di 
una diversa politica econo­
mica nazionale. Ed anche 
nel corso della discussione 
della nuova legge, varata 
nel marzo scorso dopo cin­
que anni di scontri nella 
maggioranza, I comunisti 
avevano proposto di affida­
re al Bilancio il coordina­
mento della politica meri­
dionalistica aggiuntiva e 
straordinaria nella quantità 
ma caratterizzante l'intera 
politica economica ordina­
ria dello Stato. Gli ostacoli 
principali a questa proposta 
sono venuti, oltre che dal 
governo, dal relatore socia­
lista Carmelo Conte». 

— De Michelis parla an­
che di un deperimento 
dell'intervento ordinario. 
•Anche qui il ministro do­

vrebbe criticare in primo 
luogo se stesso. Il bilancio 
'87 prevede oltre lOOmila 
miliardi di possibili Impegni 
per nuovi Investimenti. 
L'aumento, rispetto all'86, è 
del 7,5%. Questo sulla carta, 
che le previsioni vere di pa­
gamenti si riducono a 52.950 
miliardi. L'aumento rispet­
to all'anno precedente è sti­
mato In 1.160 miliardi, pari 
al 2,24%. In valore reale c'è 
quindi una riduzione degli 
Investimenti, in presenza di 
un'inflazione che comun­
que non si attesterà al di 
sotto del 4%». 

— E la ricetta di De Miche­
lis di realizzare la competi* 
tivita del Mezzogiorno at­
traverso i bassi salari? 
«È una sorta di bacchetta 

magica che il governo usa 

come filo conduttore di tut­
ta la manovra '87. Ma se si 
combinano insieme la pro­
posta generale del governo 
di aumenti lordi pari all'in­
flazione (ma considerato il 
fiscal drag questo significa 
riduzione del valore reale 
delle retribuzioni) e la ricet­
ta dei salari ancora più bas­
si al Sud si capisce come si 
tratta di una strada impra­
ticabile. Anche perché non è 
affatto vero che la vita costi 
meno nel Mezzogiorno dove 
anzi il basso livello del ser­
vizi crea spesso malessere 
sociale e costi aggiuntivi». 

— Cosa faranno allora i 
comunisti? 
•Noi certo vedremmo con 

soddisfazione una proposta 
del governo che In concreto 
venisse incontro a nostre 
tradizionali proposte. Sa­
rebbe la svolta (del meridio­
nalismo e più in generale 
della politica economica na­
zionale) per cui ci battiamo 
da sempre. Non sembra pe­
rò che questo sia l'orienta­
mento del governo. Le pro­
poste contenute nella finan­
ziaria vanno in senso con­
trario. Non si spinge verso 
la valorizzazione meridio­
nalistica dell'ordinario, ma 
verso lo straordinario dello 
straordinario: 1 commissari, 
1 provvedimenti eccezionali 
per l'occupazione, una man­
ciata di miliardi In più con 
una mano. E con l'altra la 
paralisi della nuova legge 
organica e 11 taglio di 4mila 
miliardi». 

Giorgio Frasca Polara 

Il cardinale Pellegrino in un'immagine del '73 tra gli operai metalmeccanici di Torino 

Quella volta che corresse il Papa 
La scomparsa del cardinale Pellegrino 

Il cardinale Michele Pelle­
grino, che preferiva farsi 
chiamare -padre' e non 
'eminenza' per indicare che 
un vescovo deve vivere con 
umiltà tra la gente per ascol­
tarne e condividerne i pro­
blemi e le ansie, rimarrà, an­
che dopo la morte avvenuta 
Ieri a 83 anni, un punto di 
riferimen to per la Chiesa ed i 
cattolici del dopo Concilio 
Vaticano IL La sua lettera 
pastorale -Camminare insie­
me; pubblicata il 15gennaio 
1972 dopo anni di discussio­
ne a livello di base, rimane il 
suo testamento morale per 
lo spinto di dialogo che la 
pervade e per gli insegna­
menti che ne derivano da 
un'attenta analisi delle si­
tuazioni concrete con le qua­
li la Chiesa -deve sempre 
confrontarsi: 

Nominato da Paolo VI ve­
scovo di Torino nel 1965 e 
cardinale nel 1967, Michele 
Pellegrino si pose subito 11 
problema di avviare tra 1 cat­
tolici della regione piemon­
tese una grande riflessione. 
aperta anche agli apporti di 
altri, sulla condizione del la­
voratori nella città indu­
striale dove vivevano, tra­
piantati, pure tanti emigrati 
del Sud. Dalle ricerche e dal 
dibattiti durati circa tre anni 
Michele Pellegrino elaborò 
la sua pastorale dalla quale 

stralciamo alcuni brani si­
gnificativi. *Troppe volte le 
strutture sociali non rispet­
tano l'uomo, non lo ricono­
scono _come valore prima­
rio.- È dovere della Chiesa 
denunciare l'abuso del dena­
ro e del potere... Nessun uo­
mo può vantare diritto di pa­
drone su un altro uomo-.*. 

«Collaborazione 
per il bene comune» 

E poiché erano ancora for­
ti verso I comunisti agli inizi 
degli anni settanta, le pre­
clusioni che lui vedeva come 
ostacolo ad un'azione comu­
ne per il bene di tutti, cosi si 
espresse: 'Ilgrande equivoco 
del nostro tempo è che 11 
marxismo ha si una sua 
ideologia, ma è anche uno 
strumento di analisi della 
realtà sociale, economica, 
politica. Il marxismo si tra­
duce, poi. In un sistema di 
governo, di azione politico-
economica. Ora, in quanto 
Ideologia, è chiaro che l'op­
posizione è radica le; per 11 re­
sto la collaborazione In tutto 
ciò selve alla promozione 
umana, è non dico legittima, 
ma doverosa e bisogna lavo­
rare per questo». E ancora: 
•Il dialogo deve essere non 
solo accettato ma cercato a 
tutti I livelli: 

Con queste Idee, con questi 

propositi, aperti al contribu­
ti di tutti, anche di quelli che 
sono *al di là del confine del­
la parrocchia*, il card. Mi­
chele Pellegrino operò fino al 
1977, anno in cui rinunciò 
per ragioni di salute succe­
dendogli nella guida della 
diocesi il card. Balestrerò. 
Nell'aprile 1980. era ormai 
solo arcivescovo emerito, 11 
card. Pellegrino consigliò 
Giovanni Paolo II. in occa­
sione della sua visita a Tori­
no ed alla vigilia di una dura 
campagna elettorale che si 
concluse a favore del comu­
nisti e della sinistra, a Tori­
no, a correggere un Impor­
tante discorso tenuto in 
piazza della Gran Madre. Fe­
ce togliere al Papa quella 
parte del discorso, preparato 
a Roma, in cui si sosteneva 
che II terrorismo, allora mol­
to vivo in Italia, aveva una 
matrice marxista. E consi­
gliò al papa a dire a braccio, 
rispetto al discorso distribui­
to In anticipo al giornalisti, 
questa significativa aggiun­
ta: 'Sono convinto che pos­
siamo incontrarci sull'uo­
mo, con ogni uomo. Su que­
sto possiamo Incontrarci su 
tutto, con tutti: 

Il nostro fu 11 solo giornale 
a riportare queste frasi nel 
quadro del dibattito che si 
accese sulla stampa, anche 
europea, rispetto al testo 
scrìtto ma non pronunciato. 

Ed il card. Pellegrino, nel da­
re atto alla nostra 'obiettivi­
tà*, cosi si rammaricò per il 
comportamento di altri gior­
nali e in particolare di quelli 
cattolici: 'Mi riesce diffìcile 
comprendere come mal idue 
grandi quotidiani cattolici si 
siano limitati a dare il testo 
scritto del Papa senza tener 
conto di quelle aggiunte che 
esprimono con non minore 
fedeltà I pensieri e i senti­
menti del felicissimo orato­
re*. 

Difese i contadini 
dai nazisti 

Legato da sempre alla 
gente sul cui problemi face­
va le sue riflessioni teologi­
che, Michele Pellegrino, du­
rante la seconda guerra 
mondiale, intervenne più 
volte, come semplice parroco 
(era nato In Centallo, diocesi 
di Fossano, Il 25 aprile 1903) 
presso I tedeschi per difende­
re o nascondere I contadini, 
gli operai del Cuneese. E 
quando la lotta si fece dura, 
scelse di seguire In monta­
gna le divisioni partigiane di 
•Giustizia e libertà* per con­
fortare e sostenere Ideal­
mente come sacerdote chi, In 
quel tempi drammatici per il 
nostro paese, aveva scelto la 
Resistenza. 

Ordinario dal 1948 di lette­
ratura cristiana antica nel­
l'Università di Torino, nu­
merose sono le sue monogra­
fie sul padri della Chiesa, In 
particolare su Sant'Agosti­
no. Numerosi ed incisivi so­
no stati 1 suol Interventi pa­
storali durante I dodici anni 
di arcivescovo di Torino, du­
rante 1 Sinodi mondiali dei 
vescovi e fino a quando, Im­
pedito da una malattia che lo 
ha portato aHa morte, sièri-
tirato al Cottolengo. In ogni 
occasione ha difeso la svolta 
del Concilio ed ha combattu­
to chi voleva fare di nuovo 
della Chiesa «una fortezza 
dove sì chiudono porte e fi­
nestre per paura che II vento 
dello Spirito entri a portar 
qualcosa di nuovo*. 

Va ricordato che, in un'in­
tervista a II Regno dell'ago­
sto 1981, criticò apertamente 
un certo 'centralismo curia­
le che limita la libertà di ri­
cerca al teologi*, che 'Inter­
ferisce nell'azione dei singoli 
vescovi» mentre 'bisogna di­
scutere senza aver paura del­
le Idee*. Perché *la Chiesa è 
perii mondo, per gli uomini* 
e di conseguenza 'deve tro­
vare Il coraggio e la libertà 
dell'annuncio*. Ora questa 
voce *profetlca* si è spenta, 
ma 11 suo insegnamento ri­
mane. 

Alceste Santini 

Minacce 
libiche: 
ferma 
replica 
della 

Farnesina 
ROMA — L'ambasciatore li­
bico in Italia Abdul Rahman 
Shalgan è stato convocato 
Ieri mattina alla Farnesina 
dove gli è stata notificata la 
risposta del nostro governo 
alle pesantissime accuse 
nonché alle minacce lancia­
te da Gheddafi contro l'Italia 
nel discorso tenuto il 7 otto­
bre scorso a Sirte in occasio­
ne del sedicesimo anniversa­
rio della cacciata del nostri 
connazionali dalla Libia. In 
quell'occasione il colonnello 
aveva Indicato nell'Italia «il 
nemico n. 1 della Libia», ave­
va accusato il nostro paese di 
essere «una base per il terro­
rismo americano» ed aveva 
offerto agii italiani, che vo­
lessero combattere l'attuale 
status quo, appoggio e basi 
logistiche. 

All'ambasciatore libico Ie­
ri la Farnesina ha formal­
mente notificato che «le 
espressioni usate dal capo di 
Stato della Libia nei con­
fronti dell'Italia sono assolu­
tamente inaccettabili ed as­
surde». Gli si è poi fatto rile­
vare che si sono confusi ri­
sentimenti per lontane vi­
cende, per le quali nessuna 
responsabilità può addebi­
tarsi alla Repubblica, con 
«questioni di attualità male 
impostate ed esposte in un 
assurdo tono minaccioso». 
Le minacce, è stato fatto no­
tare a Shalgan, non possono 
essere tollerate e vengono re­
spinte con la massima fer­
mezza, tanto più che l'azione 
politica dell'Italia è ispirata 
ad obiettivi di pace e di colla­
borazione con tutti i popoli, 
specie quelli dell'area medi­
terranea. A fronte anche di 
episodi gravissimi, come il 
lancio di missili contro Lam­
pedusa, fortunatamente fal­
lito, la reazione italiana — 
prosegue il comunicato della 
Farnesina —, è stata Im­
prontata ad esemplare senso 
di responsabilità. 

Si deve invece rilevare che 
dichiarazioni come quelle 
del 7 ottobre e quelle pro­
nunciate ad Harare (sede 
dell'ultimo vertice dei non 
allineati) dal leader libico 
contrastano con il buon sen­
so oltre che con le regole del­
la convivenza internaziona­
le. Come si ricorderà, ad Ha­
rare, Gheddafi aveva più 
volte asserito di aver punito 
l'Italia, che ospita basi ame­
ricane, con «la distruzione 
dell'isola di Lampedusa». 

La decisione di rispondere 
con una nota di protesta al 
discorso pronunciato dal 
leader libico a Sirte martedì 
notte era stata presa giovedì 
dal Consiglio di Gabinetto. 

• • • 
WASHINGTON — In una 
conferenza stampa tenuta 
giovedì sera all'Onu, l'amba­
sciatore americano presso le 
Nazioni Unite, Vernon Wal-
ters (che l'estate scorsa ven­
ne inviato da Reagan in Eu­
ropa per coordinare le attivi­
tà antiterroristiche contro la 
Libia) ha smentito di aver 
tentato di fuorviare 1 diri­
genti europei Incontrati con 
notizie false sul colonnello. 
•Gli europei sanno — ha af­
fermato Walters — che non 
ho portato loro informazioni 
false. Nessuno si è servito di 
me. Sostanzialmente ho det­
to loro che noi non avevamo 
nessuna informazione con­
creta su nuovi atti terroristi­
ci che potevano essere com­
piuti, ma abbiamo ritenuto 
che fosse necessario essere 
vigilanti al riguardo». 

Nonostante la smentita 
Walters si è comunque detto 
favorevole ad iniziative mi­
ranti a confondere l terrori­
sti. La situazione tra Stati 
Uniti e Libia — ha affermato 
è «non una piena pace, non 
una piena guerra», pertanto 
ogni mossa che tenda a con­
fondere 11 governo Gheddafi 
è accettabile. Subito dopo la 
conferenza-stampa l'amba­
sciatore Usa all'Onu ha pro­
nunciato in sede di Assem­
blea generale una violenta 
requisitoria contro la Libia. 


